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1. Come i primi cristiani 

Con tre descrizioni, brevi e incisive, Luca ci dà un 

quadro della comunità cristiana dei primi tempi. La 

prima, al capitolo 2 degli Atti degli Apostoli, fonda tutta 

l’identità della chiesa sulle quattro colonne portanti: 

l’insegnamento degli apostoli, la comunione, la frazione 

del pane e la preghiera (vv.42-48). La seconda al cap. 4 

privilegia la condivisione anche dei beni materiali: 

“Erano un cuor solo e un’anima sola… Nessuno tra loro 

era bisognoso. Quanti possedevano campi o case li 

vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato 

venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli. Poi 

veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno” (At 

4, 32-35). La terza, quella che abbiamo ascoltato questa 

sera nella prima lettura (At 5, 12-16) presenta una 

comunità che si distingue dalle altre. Pur continuando ad 

andare al tempio, questi cristiani andavano raccogliendo 

grandi consensi in mezzo al popolo e molti si 

aggregavano a loro. Molti prodigi avvenivano tra di 

loro. 

E’ chiaro che noi, cristiani del XXI secolo, non 

dobbiamo scegliere se essere come i primi o i secondi o i 

terzi. Noi dobbiamo essere come erano i primi cristiani: e 

basta. Dobbiamo fondarci sulle quattro colonne portanti 

dell’edificio-Chiesa, sulla condivisione anche dei beni 

materiali ed essere aperti ad accogliere tutti, crescendo in 

una vita bella e attraente. Ma, a conclusione della Visita 

pastorale che il Signore mi ha concesso di compiere nella 

vostra zona pastorale dallo scorso novembre fino alla 

Pasqua di quest’anno, sottolineo per tutti quello che la 

seconda lettura (Cfr Ap 1, 9-11a.12-13.17-19) e il brano 

del vangelo (Cfr Gv 20, 19-31) ci hanno annunciato. 

Queste due riflessioni vorrei considerarle, per me e per 

voi, come due piste su cui camminare. 

 

2. La domenica 

La prima è sottolineata sia dalla prima lettura che 

dal vangelo. E riguarda la domenica, il primo giorno 

della settimana, il giorno del Signore. “Fui preso dallo 

Spirito nel giorno del Signore” dice san Giovanni nella 

prima lettura e nel Vangelo: “La sera di quello stesso 

giorno, il primo della settimana… e otto giorni dopo i 

discepoli erano di nuovo in casa”. E’ un’indicazione 

temporale di enorme importanza. La domenica ci si 

ritrova per celebrare il Cristo risorto. Non ci sono altri 

impegni che possono soppiantare questo scadenza 

settimanale, per un cristiano. Vorremmo dire a tutti con 

forza e con franchezza che noi – come i primi cristiani – 

senza la domenica non possiamo vivere. Cari fratelli, non 

permettiamo che ci rubino un tesoro così prezioso, che ci 

inducano a credere che un giorno vale l’altro, che non 

c’è bisogno di ritrovarci insieme per pregare, di salutarci, 

di confrontarci, di scambiarci il bacio della pace (Cfr Rm 

16,16), perché per noi questo appuntamento è vitale. E 

perciò famiglie, adulti, giovani, bambini, anziani tutti 

teniamoci alla domenica, alla Messa ben partecipata, 

cerchiamo di preparaci arrivando per tempo, cantiamo e 

lodiamo il Signore insieme. La domenica salvaguardata e 

posta al centro della settimana è questione di vita o di 

morte per ciascuno e per le nostre comunità. 

 

3. Il dono della fede 



Il brano del vangelo che sempre ascoltiamo nella 

Domenica in albis, ci richiama al grande dono della fede. 

Continueremo a tenere accesa nelle nostre chiese la 

lampada che abbiamo ricevuto all’inizio della Visita 

pastorale. E’ il simbolo della fede. Essa deve ardere 

sempre. Il gesto di Tommaso che vuole toccare il Signore 

è significativo. La fede ci permette di toccare il Signore e 

di farne esperienza viva. La fede è incontro vivo con la 

persona del Risorto. E’ un incontro che cambia la vita. 

Anche se concretamente la nostra esistenza   

esternamente non si differenzia in nulla da quella degli 

altri, tuttavia il fuoco che l’incontro con il Risorto ha 

acceso nei nostri cuori, non può non bruciarci dentro, 

non può non riscaldare le nostre relazioni, non può non 

purificare le nostre intenzioni e non può non illuminare – 

come la colonna di fuoco che guidava il popolo di 

Israele nel cammino del deserto -  i bui di certe nostre 

giornate o le tenebre che a volte avvolgono tante 

situazioni di vita, in questo nostro pellegrinare verso la 

terra promessa. 

 


